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L’emigrazione portoghese verso il Nuovo Mondo è stata studiata con attenzione, ma, date le dimensioni dei flussi, l’America latina in generale e il Brasile in particolare hanno ricevuto sempre più attenzione di quella settentrionale
. Eppure alcuni portoghesi di religione ebraica scelgono per le colonie inglesi del nord già nel Seicento
. Inoltre nel secolo successivo la Nuova Inghilterra inizia a ricevere immigrati dalle Azzorre e talvolta da Capo Verde. Le isole atlantiche sono infatti divenute una tappa regolare dei balenieri della Nuova Inghilterra e sulle navi di questi ultimi s’imbarcano quelli che divengono i primi immigrati nelle colonie britanniche e in seguito negli Stati Uniti
. In questo caso il meccanismo non è automatico, inizialmente i giovani isolani cercano soprattutto lavoro sulle navi da pesca nordamericane, poi alcuni optano per la terraferma e aprono un nuovo percorso, che dai porti di Boston e New York li porta nella Nuova Inghilterra. Tale flusso dura sino alla fine dell’Ottocento, quando un maggior numero di emigranti comincia ad arrivare dal Portogallo vero e proprio, nonostante che questo continui a prediligere il Brasile
.
Alla metà dell’Ottocento esistono piccole comunità portoghesi in diversi centri minori del Massachusetts, per esempio a Martha’s Vineyard, Fall River e New Bedford
. Il loro numero è comunque esiguo, tanto che nel 1865 non raggiunge le duemila unità
. Nell’ultimo decennio del secolo, quando si aggiungono i portoghesi della madrepatria, il numero degli arrivi cresce e tale tendenza si rafforza tra il 1900 e il 1921, quando più di 180.000 lusitanofoni sbarcano negli Stati Uniti, cercando soprattutto lavoro nelle fabbriche della Nuova Inghilterra
. Le cifre complessive non sono comunque paragonabili ad altre correnti migratorie: i portoghesi nel Massachusetts sono infatti 6.188 nel 1885 ed appena 28.351 nel 1920
. Nel frattempo alcuni optano per il vicino Rhode Island, in particolare per l’area di Providence, e quasi allo stesso tempo altri si dirigono verso la California
. Questa emigrazione non dura a lungo: è infatti fermata dalle leggi anti-immigrazione degli anni venti e soffre la crisi economica del decennio successivo. L’arrivo dei portoghesi riprende tra il 1960 e il 1980, in concomitanza con un periodo di grandissima mobilità dei lavoratori lusitani in Europa, incalzati dalla povertà e dalle scarsissime prospettive che offre il fascismo salazarista
. Questa ultima fase porta il numero degli immigrati ad aumentare e vede la fondazione di nuove comunità, nel New Jersey e nella Pennsylvania, per esempio. Comunque il centro della lusitanofonia statunitense resta fra il Massachusetts e il Rhode Island, mentre si conferma la California come seconda destinazione.
L’Archivio Segreto del Vaticano e l’archivio storico della Sacra Congregazione “de Propaganda Fide contengono alcuni dossier che possono aiutarci a seguire meglio l’emigrazione portoghese verso gli Stati Uniti. La maggior parte dei documenti riguarda la fine dell’Ottocento, ma vi sono tracce anche dei primi arrivi. Per esempio, nel 1785 il cappuccino Charles M. Whelan scrive a Roma che nella città di New York servono preti cattolici in grado di parlare il gaelico, il francese, l'inglese e l'olandese e aggiunge che sarebbe stata utile un'infarinatura di spagnolo e portoghese
.
Come appena asserito, la maggior parte dei documenti è posteriore di oltre un secolo e riguarda il periodo a cavallo fra Otto e Novecento. In molti casi le informazioni raccolte ci permettono soltanto di tracciare una mappa dei maggiori insediamenti portoghesi raccolgiendo le richieste di parrocchie cattoliche di lingua portoghese, oppure le relative indicazioni nelle relazioni diocesane. Per esempio, monsignor Francisco Mora riporta nel 1894 che nella sua diocesi di Monterey e Los Angeles in California vi sono molti portoghesi, ma non hanno assistenza religiosa specifica
. Tale situazione è confermata da un documento (ma non vaticano) più tardo. Nel 1919 il gesuita Francis C. Dillon risponde al suo ordine, cui erano affidate alcune parrocchie sulla costa del Pacifico, in merito agli ispanofoni di Los Angeles, Santa Barbara, San José e Santa Clara, sempre in California, e ricorda che da tempo bisogna seguire pure i portoghesi
. 

Notizie assai utili per la storia delle parrocchie immigrate si trovano di solito nel fondo Concistoriale dell’Archivio Segreto, ma queste danno nel nostro caso un risultato piuttosto misero, perché troviamo traccia dei nostri emigranti soltanto nella diocesi di Fall River nel Massachusetts. Il vescovo Daniel F. Feehan riporta nel 1914 che essa ospita missioni della congregazione del Sacro Cuore per gli immigrati capoverdiani e portoghesi
. Inoltre ricorda un giornale cattolico pubblicato in lusitano e asserisce e che pochi portoghesi abbandonano la chiesa, mediamente 1 su 50. 
Risultati un po’ migliori sono offerti da due inchieste di poco precedenti di Propaganda Fide. La prima, tesa a valutare la presenza d’immigrati nelle diocesi di tutto il mondo, segnala ancora la presenza lusitana nelle diocesi di Fall River e di Sacramento
. Una seconda, dedicata al problema delle parrocchie per gli immigrati, riporta un maggior numero di insediamenti. In particolare vi sono 2.438 portoghesi proprio a Sacramento, senza nessun prete per seguirli; 3.000 nella diocesi di Providence nel Rhode Island con 1 prete; 14.663 sempre con 1 solo sacerdote a Fall River; 5.668 con ben 4 ecclesiastici a Boston, 3.000 con altrettanti religiosi a San Francisco ed appena 31 a Baker City senza alcuna assistenza religiosa
.
Troviamo inoltre dati nei fascicoli dell’Archivio Segreto Vaticano e di Propaganda Fide che trattano dei conflitti a livello parrocchiale o diocesano. In effetti gli altri documenti sui portoghesi sono quasi tutti frutto del dissidio fra un ordinario diocesano e i fedeli di lingua lusitana. Questi richiedono una cura maggiore per il loro gruppo, in particolare un sacerdote che li segua o la costruzione di una chiesa, e se non sono accontentati si rivolgono alle proprie autorità diplomatiche o a quelle della Santa Sede. Talvolta le proteste fanno un giro completo: dal Nuovo arrivano al Vecchio Mondo e da qui tornano al primo. 
Il 24 marzo del 1903 Rafael Merry del Val, cardinale segretario di stato, scrive a Girolamo Gotti, cardinal prefetto di Propaganda Fide, che l’ambasciata portoghese presso la Santa Sede gli ha segnalato il cattivo trattamento subito dalla “colonia” portoghese di Providence ad opera del vescovo Matthew Harkins
. Questi non avrebbe voluto benedire personalmente la prima pietra della nuova parrocchia portoghese e avrebbe inviato il proprio vicario generale. Inoltre avrebbe cacciato dalla diocesi un sacerdote portoghese, coadiutore con futura successione della suddetta parrocchia, e lo avrebbe sostituito con un irlandese. Le proteste del sacerdote presso il vescovo e presso il delegato apostolico a Washington non sarebbero state ascoltate. L’ambasciatore ha richiesto l’intervento del cardinale a favore del clero e dei fedeli portoghesi, ma Merry del Val stima sufficiente informare Gotti, affinché questi faccia quello che vuole. 
Immediatamente il prefetto di Propaganda chiede informazioni ad Harkins, che si dichiara molto sorpreso. A suo dire infatti ha eretto di persona la maggior parte delle parrocchie lusitane nella diocesi e ha inoltre acquistato a proprie spese il terreno per ben due di questi edifici. Si è dato personalmente da fare per le cresime e in due occasioni ha confermato nella fede più di 1.400 portoghesi, quasi tutti adulti. Ha pure cercato preti lusitani e, non trovandoli ha inviato un giovane irlandese a Roma, così che imparasse l’italiano e il portoghese, e poi al seminario di Santarem in Portogallo per l’intera formazione teologica: per tre anni dunque questi ha parlato e ascoltato soltanto portoghese. 

Per quanto riguarda le lamentele dell’ambasciatore il vescovo risponde dettagliamene. A proposito della chiesa da benedire, specifica che la costruzione non è ancora iniziata e che quindi non poteva benedirla anticipatamente. La storia del vicario rimosso è falsa, perché gli ha soltanto permesso di avvicinarsi alla famiglia, inviandolo in un’altra parrocchia, mentre l’antico parroco è andato in una nuova chiesa portoghese a Fall River. Ha rimpiazzato i due nella parrocchia del S. Rosario con il giovane irlandese di cui sopra. C’è stata una protesta presso Falconio, il delegato apostolico, ma questi, ascoltato il vescovo, gli ha dato ragione. Harkins aggiunge infine un nuovo punto, che considera dirimente: i portoghesi non hanno scuole parrocchiali, perché per averle bisogna pagare, e mandano i figli a quelle pubbliche. Dunque questi ricevono l’insegnamento scolastico  in inglese e dimenticano la lingua materna: non ci sarebbe di conseguenza bisogno di conservare quest’ultima nelle parrocchie. 

La protesta contro Harkins non è probabilmente frutto della sola comunità immigrata, ma nasce all’interno del clero portoghese. Tre anni dopo, sempre a Propaganda, si discute della possibilità di designare il vescovo di Providence come coadiutore con diritto di successione dell’arcivescovo di Boston. Viene chiesto anche il parere del clero locale e quello di lingua portoghese protesta veementemente
. In una lettera collettiva, o quanto meno firmata “The Portoguese Priests of New England”, si asserisce che il vecchio arcivescovo è inabile a qualsiasi attività e che dunque il suo coadiutore reggerebbe di fatto l’intera arcidiocesi. Ora Harkins  è troppo vecchio e debole per tale incarico, inoltre non ama il suo clero e non ne conosce le lingue e i bisogni. Ha spaccato la parrocchia portoghese di St. John the Baptist di New Bedford per nominare nella nuova, Our Lady of Mount Carmel, A.G.S. Neves, un prete intrigante e dalla cattiva condotta, che non dipendeva dalla diocesi. Questi ha caricato sulla parrocchia e senza il consenso del consiglio parrocchiale ben 8.000 dollari di debito e la questione è finita in tribunale. Harkins non vuole neanche posare la prima pietra di una nuova chiesa portoghese a Providence, Our Lady of the Rosary, perché vorrebbe i portoghesi amalgamati nelle chiese di lingua inglese. Alla fine vi ha nominato un parroco irlandese con la scusa che ha studiato un anno in un seminario portoghese. D’altra parte il suo odio per i lusitani sarebbe antico. Nel 1892 ha infatti rimosso un portoghese dalla parrocchia di St. Peter’s a Provincetown perché sosteneva il suo popolo contro il parroco irlandese. 
Tutta la lettera appena citata è contro gli irlandesi, che non vogliono imparare le lingue dei loro fedeli e capirne i costumi. Si inserisce dunque a pieno nel contesto delle lotte dei cattolici statunitensi per conservare e garantire le lingue degli immigrati come lingue di culto
. A tal proposito gli anonimi sacerdoti portoghesi sottolineano come Harkins difenda l’insegnamento del catechismo in inglese e si chiedono come potrebbe fare a Boston, dove vi sono non solo portoghesi, ma anche francesi, italiani, tedeschi, polacchi, boemi, mediorientali e greci. 
Alla fine Harkins rimane a Providence sino alla morte nel 1921, segno che nel Vaticano la questione degli immigrati ha un certo peso. Nel frattempo la situazione dei portoghesi nella diocesi del Rhode Island non migliora e nel 1911 troviamo i portoghesi di Bristol che richiedono al delegato apostolico una propria parrocchia, affermando di avere i mezzi finanziari per sostenerla. Anche in questo caso lamentano che il vescovo li boicotta
. 
L’altro centro di grandi proteste è la già ricordata diocesi di Fall River nel Massachusetts. Anche qui il primo problema pare la mancanza di sacerdoti portoghesi. Nel 1907 dunque il delegato apostolico Falconio chiede al confratello francescano Ugolino Bifarini di trovare qualcuno per prendersi cura degli italiani e dei portoghesi di New Bedford nel Massachusetts
. Bifarini risponde di non avere nulla in contrario, ma che in realtà la Custodia francescana di Pittsburgh non ha a disposizione due religiosi portoghesi liberi da impegni. Potrebbe solo inviare per qualche tempo Antonio Sousa, che, però, è il custode del convento di Pittsburgh.
Cinque anni dopo sono i portoghesi di Fall River a farsi vivi con la Delegazione apostolica. Scrivono che la colonia portoghese di Fall River è composta da 18.000 anime e divisa fra 4 parrocchie. Ha deciso di avere un proprio cimitero e, il prima possibile, anche un orfanotrofio
. Dopo una grande colletta ha acquistato un sito per il cimitero, ma il vescovo ha rifiutato di consacrare quel terreno perché, a suo dire, la città ha già abbastanza luoghi di sepoltura. Sennonché le tombe in quei cimiteri sono piuttosto care e la comunità portoghese è troppo povera per acquistarle. Gli otto firmatari della lettera accusano i sacerdoti portoghesi della città di opporsi al nuovo cimitero per motivi che sfuggono ai fedeli, i quali invece lo ritengono necessario contando tra i 5 e i 600 morti ogni anno.
La Delegazione interroga il vescovo Daniel F. Feehan e questi: risponde in grande ritardo, perché ha chiesto al parroco portoghese un analisi del ruolo di ciascuno dei firmatari. Secondo il sacerdote questi rappresentano solo se stessi e il loro vero leader è Marianno [recte: Mariano] J. Silva, che da tempo propone il cimitero per guadagnarci sopra, tanto è vero che è lui che ha comprato il lotto di terra da consacrare
. La città ha già quattro cimiteri e sono più che sufficienti, inoltre nessuno di essi prevede “national lines” per le sepolture. Lo stesso vale per l’orfanatrofio, perché esistono già tre istituti. Consultato anche il rapporto del parroco, che accusa alcuni firmatari di essere massoni e anticlericali, Bonaventura Cerretti, uditore della Delegazione, scrive agli otto di obbedire al vescovo.
I due fascicoli sinora presentati sembrano illustrare mere scaramucce. Invece altri due dossier rivelano come le tensioni fra il vescovo e gli immigrati potessero andare oltre la semplice protesta. Il 15 agosto 1919 la Delegazione Apostolica riceve una lettera con diversi allegati di Antonio Rodrigues di New Bedford
. Questi si presenta come un sacerdote portoghese, nativo di Madeira, che per un qualche malinteso è stato emarginato dalla Chiesa statunitense, nonostante che nel 1914 William O’Connell, arcivescovo di Boston lo abbia chiamato quale assistente pro-tempore del parroco di Lowell nel Massachusetts. In realtà Rodriguez fa parte della Chiesa scismatica dei Vecchi Cattolici e ne è stato ordinato addirittura vescovo
. Cerca, però, di far credere ai fedeli portoghesi che ha compiuto il passo con l’autorizzazione della Santa Sede. 
La Delegazione non dà seguito alla richiesta di Rodrigues, comunque dalla sua lettera risulta come clero e fedeli portoghesi siano disposti ad abbandonare la Chiesa ufficiale, se questa non li aiuta
. Inoltre il portoghese rammenta di occuparsi dei portoghesi di due parrocchie di Vecchi cattolici e di quelli di una parrocchia “cattolico romana”. Non intende ovviamente di cattolici romani dipendenti dalla Santa Sede, ma un altro gruppo scismatico. 
Ora proprio quest’ultimo è ricordato in un fascicolo sui portoghesi di New Bedford
. Il 15 giugno sempre del 1919 Virgino de Mello e altri immigrati in questa cittadina del Massachusetts scrivono di aver “ingenuamente” seguito nel 1917 un sacerdote, cioè il summenzionato Rodrigues, che ha creato una chiesa “Vetera Romana”, ma che ora si è fatto nominare vescovo da un altro vescovo di una chiesa indipendente. Vorrebbero tornare nella chiesa romana, mantenendo come parroco il cappellano Custodio da Costa Raposo della New Bedford Society of the Blessed Sacrament. 
La storia è un po’ strana e Aluigi Cossio, nuovo uditore della Delegazione apostolica, scrive al vescovo Feehan per avere delucidazioni. Questi risponde i pochi portoghesi appartenenti alla appena menzionata congregazione provengono dalla parrocchia dell’Immacolata Concezione, guidata da padre Taveira, uno dei migliori preti della diocesi. Ne sono usciti su suggerimento di Rodrigues, accusando il loro parroco di rubare il loro denaro, mentre questi, su indicazione della diocesi, chiedeva semplicemente offerte per una nuova chiesa. Rodrigues, già espulso dalla sua diocesi in Portogallo, è ora condannato per non aver pagato i conti delle chiese da lui gestite. Di conseguenza i portoghesi “scismatici” vogliono rientrare e si sono affidati a da Costa Raposo, cacciato dalla sua diocesi originaria per ubriachezza. In conclusione il vescovo ritiene che non sia possibile confermare da Costa Raposo alla guida degli ex scissionisti, ma cercherà di recuperarli, grazie anche a due “splendid priests” appena arrivati nella diocesi.
La faccenda sembra chiusa, ma nel settembre il cardinal Gasparri, segretario di Stato di Benedetto XV, avverte Cossio che più di 400 portoghesi della diocesi di Fall River hanno presentato una petizione a favore di Custodio da Costa Raposo. I documenti allegati rivelano che questi è nato alle Azzorre e nel 1904 si è trasferito a Fall River, con regolare exeat del suo vescovo. Nel 1920 il delegato apostolico Giovanni Bonzano riceve una lettera del cardinal Merry del Val, ora prefetto del S. Uffizio, che chiede informazioni in merito all’istanza di da Costa Raposo e specifica che intanto nulla impedisce che questi e i suoi parrocchiani siano assolti dalla scomunica, visto che, come è attestato da una lettera dell’ex sacerdote, si sono pentiti del loro atto e lamentano l’“estado lastimoso” della loro anima.
Antonio Rodrigues e Custodio da Costa Raposo spariscono a questo punto dalle carte vaticane. Qualche anno dopo il primo è, però, ancora vescovo dei Vecchi cattolici, mentre il secondo è vicario per i portoghesi, con sede a West Bridgewater nel Massachusetts, della North American Old Roman Catholic Church, che raccoglie una serie di raggruppamenti scismatici polacchi, lituani, ucraini, lusitani ed italiani
. La scissione lusitana non si è dunque sanata e gli immigrati non si sono ancora del tutto integrati nella Chiesa cattolica statunitense.
I documenti sin quei raccolti testimoniano dunque una storia di difficile inserimento. Le ridotte dimensioni del gruppo gli impediscono infatti di ottenere quanto abbisogna, perché la costituzione di una parrocchia “nazionale” per gli immigrati necessita di una comunità numerosa in grado di mantenere con le proprie offerte il parroco e l’edificio sacro.
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